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Onorevoli Senatori. – Il problema della

trasparenza degli atti amministrativi e di go-

verno è da tempo al centro del dibattito po-

litico e istituzionale, in Italia come in altri

Paesi del mondo. Nel nostro Paese, tuttavia,

poco o nulla si è fatto per garantire che i cit-

tadini potessero avere accesso reale alle in-

formazioni, in particolare a quelle che ri-

guardano i rapporti e i patti di collaborazione

stipulati negli anni dal Governo italiano con

altre nazioni o organismi sovranazionali e a

quelle inerenti le attività dei servizi di sicu-

rezza. La nostra storia recente dimostra

che, proprio a riguardo di questi ultimi due

temi, l’apposizione sistematica del segreto

di Stato ha inciso negativamente sia sui rap-

porti tra l’opinione pubblica e l’esecutivo –

si veda, in particolare, la crescente ostilità

di quelle popolazioni costrette a convivere

sul proprio territorio con basi militari stra-

niere di cui sono ignoti allo stesso Parla-

mento gli atti che all’indomani del secondo

conflitto mondiale portarono al loro insedia-

mento –, sia sull’accertamento della verità ri-

guardo a una serie di tragici avvenimenti che

sconvolsero la vita del Paese negli anni set-

tanta e ottanta del secolo scorso, durante il

periodo della cosiddetta "strategia della ten-

sione", e di cui ancora nulla si conosce per

quanto concerne le responsabilità e i ruoli ri-

coperti da apparati dello Stato in seno alle

trame eversive che segnarono quegli anni.

Eppure sussistono tutti i motivi per rendere

finalmente di pubblico dominio la documen-

tazione fin qui secretata: da una parte, il con-

testo storico e geopolitico che portò all’inse-

diamento delle basi Usa e Nato sul territorio

italiano è radicalmente mutato con la fine

della "guerra fredda" e della contrapposi-

zione tra i blocchi e, dall’altra, vi è tuttora

la necessità di fare piena luce su una serie

di orribili stragi rimaste impunite e di rispon-

dere alla sete di verità e giustizia dei fami-

liari di coloro che ne rimasero vittime. Ren-

dere pubblici tutti quei materiali fin qui te-

nuti segreti sarebbe dunque un dovere mo-

rale, prima che istituzionale, storico e giudi-

ziario. In molti Paesi, queste stesse motiva-

zioni hanno portato all’emanazione di speci-

fiche normative. Negli Stati Uniti la legge

che regola la declassificazione dei documenti

– il Freedom of Information Act (FOIA), (Ti-

tolo 5 dell’United States Code, paragrafo

552) – è stata introdotta nel lontano 1966.

Essa stabilisce che qualunque cittadino, ame-

ricano o straniero, possa richiedere la declas-

sificazione di documenti che per motivi di

vario genere non siano ancora consultabili.

L’amministrazione interessata è obbligata a

fornire una risposta che, nel 70 per cento

dei casi, è positiva. In caso di risposta nega-

tiva, d’altra parte, è possibile ricorrere in ap-

pello presso la stessa amministrazione, e

spesso l’appello ribalta il primo giudizio.

Qualora l’amministrazione si rifiuti, anche

dopo il ricorso in appello, di declassificare

un determinato documento, è prevista la pos-

sibilità di citarla in giudizio. In questo caso il

richiedente deve sostenere le spese di una

causa giudiziaria il cui esito, però, può esser-

gli favorevole: recentemente un istituto di ri-

cerca privato, il National Security Archive,

ha ottenuto in questo modo il rilascio da

parte del Dipartimento di Stato di un’impor-

tantissima collezione di documenti relativi

alla crisi cubana del 1962 che i legali del Di-

partimento si erano rifiutati di rilasciare at-

traverso la normale procedura prevista dal

Freedom of Information Act.

Alla fine del secolo scorso, le pressioni

esercitate dalla comunità degli storici e la

fine della guerra fredda spinsero il Congresso
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Usa ad approvare una nuova legge, la Public
Law 102-138 del 28 ottobre 1991, che am-
pliava il numero dei documenti suscettibili
di desecretazione e, successivamente, nell’a-
prile del 1995, il Presidente Clinton emanò
l’Executive Order 12958 che incentivava ul-
teriormente la declassificazione dei docu-
menti da parte delle varie agenzie federali.

La nuova legge stabiliva, infatti, che, a
meno che un documento non appartenesse a
una delle categorie specificamente elencate
– piani militari ancora validi riguardanti la
sicurezza nazionale del Paese, informazioni
concernenti i ruoli ricoperti da singole per-
sone all’interno dei servizi di intelligence,
segreti aziendali, commerciali e finanziari ot-
tenuti in via confidenziale, dati sensibili sulla
situazione sanitaria dei cittadini o che co-
munque ne potessero ledere la privacy, ecc.
– ogni ente governativo fosse tenuto a de-
classificare automaticamente entro l’aprile
del 2000 (cioè entro cinque anni dall’entrata
in vigore dell’Executive Order) tutta la sua
documentazione più vecchia di venticinque
anni; inoltre ogni anno ciascun dipartimento,
o agenzia governativa, era tenuto a declassi-
ficare una quota specifica dei suoi documenti
ancora classificati.

È importante sottolineare che queste nor-
mative si applicavano alla stessa Cia (Cen-
tral Intelligence Agency), della quale negli
ultimi anni è stata resa pubblica una mole
enorme di documenti ancora classificati risa-
lenti all’Office of Strategic Services (OSS),
molti dei quali di straordinario valore storico
e politico. La Cia può rifiutarsi di divulgare
documenti che contengano materiale relativo
alla sicurezza nazionale o alle fonti e agli
strumenti per la collezione dell’intelligence,
ma è comunque tenuta a rispondere alle do-
mande ad essa rivolte in base al Freedom of

Information Act.

L’Executive Order 12958, proprio in rela-
zione alle esigenze di tutela della sicurezza
nazionale, lasciava alle varie amministrazioni
ampia discrezionalità nel valutare l’opportu-
nità di divulgare un determinato documento,

ma introduceva un principio fondamentale:
la desecretazione automatica, dopo venticin-
que anni dalla loro emanazione, di tutti i do-
cumenti da esse prodotti, ad eccezione di
quelli concernenti le categorie sopra menzio-
nate. Un lasso di tempo più che ragionevole
per far sı̀ che tale divulgazione non pregiudi-
casse proprio le esigenze correnti di sicu-
rezza. Appare superfluo sottolineare l’oppor-
tunità e i vantaggi che un simile criterio ap-
porterebbe in sede storica e di trasparenza
istituzionale qualora fosse adottato anche
nel nostro Paese. Sempre l’Executive Order
12958 introduceva una vera e propria "rivo-
luzione" nelle procedure di divulgazione dei
documenti, predisponendo con gli "Electro-

nic Freedom of Information Act Amend-
ments" del 2 ottobre 1996, voluti dal presi-
dente Bill Clinton e raccolti nella Public
Law N. 104-231, la digitalizzazione e la
messa in rete di tutti i documenti suscettibili
di desecretazione automatica.

Sempre più Paesi nel mondo stanno adot-
tando il FOIA. Il 1º gennaio 2005 è entrato
in vigore in Gran Bretagna il Freedom of In-
formation Act 2000, che stabilisce nel Regno
Unito il diritto dei cittadini a richiedere e vi-
sionare i documenti conservati dagli uffici
pubblici, come quelli dei dipartimenti gover-
nativi, delle scuole, del servizio sanitario,
delle forze dell’ordine e delle autorità locali.

Anche in questo caso, ogni singolo citta-
dino privato, di qualsiasi nazionalità e da
qualsiasi Paese, potrà accedere a tutta una
serie di dati relativi ad esempio alle modalità
con cui si sono fatte certe scelte pubbliche o
a come sono stati spesi alcuni fondi statali
semplicemente attraverso una richiesta scritta
cui l’ufficio destinatario darà risposta entro
venti giorni lavorativi.

Tra la documentazione che sarà oggetto di
diffusione pubblica potranno figurare atti
istituzionali, attestati sulle prestazioni ospe-
daliere e mediche, contratti pubblici, studi e
ricerche in base ai quali si sono operate delle
scelte che hanno avuto peso nella vita dei
cittadini, le procedure di pagamento dei fun-
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zionari pubblici, in definitiva tutto ciò che
potrà avere un interesse pubblico.

Nel caso in cui non si potesse procedere
alla pubblicazione dell’oggetto della richiesta
il rifiuto sarà debitamente motivato, dimo-
strando che è maggiore l’interesse tempora-
neo a tenere riservata l’informazione, e a
monitorare l’equità e la legittimità di questo
processo sarà l’ufficio dell’Information Com-
missioner che opererà di volta in volta una
specifica valutazione.

Per quanto riguarda la Germania, recente-
mente il Parlamento tedesco ha completato
l’esame in prima lettura della proposta di
legge del 17 dicembre 2004 Freedom of In-

formation, che dispone il diritto di accesso
pubblico ai documenti ufficiali della pub-
blica amministrazione, senza dover dimo-
strare un interesse particolare all’acquisi-
zione dell’informazione.

La proposta di legge, che stabilisce altresı̀
l’obbligo per gli uffici pubblici a rendere
pubblicamente disponibili on line una serie
di atti e documenti, prevede che le richieste
vengano soddisfatte in modo risoluto e ve-
loce; solo in caso di procedure complesse
si pone un tempo limite di due mesi.

D’altra parte, su tutto il territorio europeo
soltanto Cipro, Malta e Lussemburgo non di-
spongono ancora di una legislazione sull’in-
formazione.

In Italia, la situazione è confusa e, per
certi versi, paradossale. La legge 7 agosto
1990, n. 241, recante: «Nuove norme in ma-
teria di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministra-
tivi», aveva innovato profondamente le re-
gole sul procedimento amministrativo e
aveva introdotto il principio della trasparenza
e del diritto di accesso dei cittadini alle in-
formazioni che li riguardano. Essa è stata
modificata molte volte e, da ultimo, dalla
legge 11 febbraio 2005, n. 15, recante: «Mo-
difiche ed integrazioni alla legge 7 agosto

1990, n. 241, concernenti norme generali
sull’azione amministrativa».

La legge n. 241 del 1990, prima della mo-
difica apportata dalla legge n. 15 del 2005,
all’articolo 22, comma 1, recitava: «Al fine
di assicurare la trasparenza dell’attività am-
ministrativa e di favorirne lo svolgimento
imparziale è riconosciuto a chiunque vi abbia
interesse per la tutela di situazioni giuridica-
mente rilevanti il diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi, secondo le modalità
stabilite dalla presente legge».

Nulla di paragonabile al diritto di accesso
imposto dal Freedom of Information Act

Usa, ma comunque un primo passo nella di-
rezione della pubblicità degli atti di governo.
La norma, tuttavia, è stata sistematicamente
disapplicata da molte amministrazioni, anche
col pretesto della poi sopravvenuta normativa
sulla tutela dei dati personali.

Ma è l’articolo 24 che vanificava, di fatto,
la reale utilità di un simile provvedimento,
quando, al comma 1, recitava: «Il diritto di
accesso è escluso per i documenti coperti
da segreto di Stato ai sensi dell’articolo 12
della legge 24 ottobre 1977, n. 801, per
quelli relativi ai procedimenti previsti dal de-
creto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo
1991, n. 82, e successive modificazioni, e
dal decreto legislativo 29 marzo 1993,
n. 119, e successive modificazioni nonché
nei casi di segreto o di divieto di divulga-
zione altrimenti previsti dall’ordinamento».

Al fine di adeguare la nostra legislazione a
gran parte di quelle europee e internazionali,
il presente disegno di legge propone di ri-
muovere il segreto di Stato gravante su tutti
i documenti prodotti dalle amministrazioni,
dagli organi dello Stato e dagli apparati di si-
curezza e di intelligence, una volta che dalla
loro emanazione siano trascorsi venticinque
anni, adottando un automatismo simile a
quello previsto dal Freedom Information
Act Usa.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Accesso ai documenti
coperti da segreto di Stato)

1. Al fine di promuovere la massima tra-
sparenza nell’attività degli organi dello Stato
e dei suoi apparati di intelligence e di sicu-
rezza nazionale e ad integrazione di quanto
disposto dalla legge 7 agosto 1990, n. 241,
è assicurato a qualunque cittadino italiano o
straniero che ne faccia richiesta il diritto di
accesso ai documenti coperti da segreto di
Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977,
n. 801, nonché ai documenti relativi ai re-
stanti casi di segreto o di divieto di divulga-
zione previsti dall’articolo 24 della citata
legge n. 241 del 1990, e successive modifi-
cazioni, dalla cui redazione siano trascorsi
almeno venticinque anni.

2. Rimangono coperti da segreto di Stato
esclusivamente i documenti la cui divulga-
zione possa arrecare attuale pregiudizio alla
sicurezza nazionale o possa ledere il diritto
alla riservatezza di singole persone.

Art. 2.

(Commissione per la desecretazione degli
atti di Stato)

1. È istituita la Commissione per la dese-
cretazione degli atti di Stato, di seguito de-
nominata «Commissione», responsabile della
istruttoria e di ogni altro adempimento pro-
cedimentale, finalizzato alla desecretazione
degli atti di Stato, nonché dell’adozione del
provvedimento finale.

2. La Commissione è presieduta da un
funzionario dello Stato ed è composta da
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due senatori e da due deputati designati dai
Presidenti delle rispettive Camere, da quattro
funzionari pubblici, da quattro docenti uni-
versitari di ruolo in materie storiche e giuri-
dico-amministrative, da quattro esponenti
della società civile con funzioni di controllo
e garanzia. La Commissione è nominata con
decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, sentito il Consiglio dei ministri.

Art. 3.

(Istruzione e modalità del procedimento di

desecretazione)

1. È riconosciuto a chiunque vi abbia inte-
resse l’accesso a qualsiasi documento pro-
dotto da amministrazioni pubbliche, enti e
organi di sicurezza dello Stato, la cui emana-
zione risalga ad almeno venticinque anni
prima del momento della richiesta, senza
che la richiesta medesima debba essere moti-
vata.

2. È considerato documento ai sensi del
comma 1 ogni rappresentazione grafica, foto-
cinematografica, elettromagnetica o di qua-
lunque altra specie del contenuto di atti, an-
che ad uso interno, formati dai soggetti men-
zionati al comma 1.

3. L’esame dei documenti è gratuito. Il ri-
lascio di copia è subordinato al rimborso del
costo di riproduzione, salve le disposizioni
vigenti in materia di bollo, nonché i diritti
di ricerca e di visura.

4. La Commissione, entro il termine di
trenta giorni dalla data della richiesta di cui
al comma 1, esprime un parere sulla richiesta
medesima, che, in caso di rifiuto, è motivato
e circostanziato.

5. Il richiedente può presentare ricorso al
tribunale amministrativo regionale, il quale
decide in camera di consiglio entro trenta
giorni dalla scadenza del termine per il depo-
sito del ricorso, uditi i difensori delle parti
che ne abbiano fatto richiesta. La decisione
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del tribunale è appellabile, entro trenta giorni
dalla notifica della stessa, al Consigio di
Stato, il quale decide con le medesime mo-
dalità e negli stessi termini.

6. In caso di totale o parziale accogli-
mento del ricorso di cui al comma 5, il giu-
dice amministrativo, sussistendone i presup-
posti, ordina l’esibizione dei documenti ri-
chiesti.

7. La Commissione procede, a prescindere
dalle richieste presso di essa inoltrate, alla
desecretazione d’ufficio di tutti i documenti
la cui estensione risalga ad almento venticin-
que anni.

8. La Commissione pubblica con scadenza
semestrale una relazione sull’attività svolta,
curandone la massima diffusione, e predi-
spone le iniziative dirette a rendere effettivo
il diritto di accesso.

9. La Commissione dispone i necessari
procedimenti organizzativi per la digitalizza-
zione dei documenti desecretati e per la pub-
blicazione di essi in internet.

10. La Commissione è rinnovata ogni tre
anni.
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